
Il dossier Criminalità

La ricerca

Uno studio della Cattolica
rielabora i dati delle istituzioni

La radiografia delle penetrazioni
mafiose nella Bergamasca, in Lom-
bardia e nel resto d’Italia è conte-
nuta nel rapporto «Gli investimen-
ti delle mafie», realizzato dal cen-
tro interuniversitario di ricerca

Transcrime dell’Università Cattoli-
ca del Sacro Cuore per il ministero
dell’Interno. Lo studio fa perno sul
cosiddetto «Mafia Index», un indi-
catore ricavato dall’incrocio di dati
su indagini giudiziarie, reati, de-

nunce e confische di beni. Il Comita-
to scientifico, nella mappatura del-
le organizzazioni criminali, ha pro-
ceduto in due fasi: prima richiede-
re dati, stime o altre valutazioni sul-
la presenza di organizzazioni a va-

ri soggetti istituzionali (ministero
dell’Interno, Direzione investigati-
va antimafia e Direzione nazionale
antimafia), per poi provvedere a
un’autonoma analisi di dati statisti-
ci e delle fonti aperte disponibili.

ALESSANDRO BELOTTI
a Mafie al Nord, anche
Bergamo non è esente. Sono da-
ti che destano preoccupazione
quelli emersi dalla ricerca del
centro Transcrime dell’Univer-
sità Cattolica per il ministero
dell’Interno e che fotografano
l’espansione delle organizzazio-
ni criminali nel Nord del Paese.

La penetrazione delle orga-
nizzazioni criminali in Lombar-
dia è infatti tale che la nostra re-
gione si colloca al 9° posto a li-
vello nazionale (20 in totale),
con un indice di presenza mafio-
sa nell’arco temporale conside-
rato (2000-2011) pari a 4,17.
Scindendo il dato su 107 provin-
ce, Bergamo si posiziona al 77°
posto, con un indice pari a 0,39,
mentre Milano e Brescia sono
rispettivamente 26ª (8,15) e 36ª
(3,15); per completezza al primo
posto si colloca Napoli (101,57),
mentre all’ultimo il Medio Cam-
pidano (0,01), provincia della
Sardegna sudoccidentale. Il li-
vello di rischio territoriale (os-
sia il microfattore legato alle ca-
ratteristiche del territorio che
possono favorire l’infiltrazione
delle organizzazioni criminali)
per la nostra provincia è com-
plessivamente basso: Bergamo
si colloca al 106° posto (su 107)
con un indice pari a 1,39, mentre
Brescia e Milano sono rispetti-
vamente 63ª (27,79) e 64ª
(27,62), con Vibo Valentia al pri-
mo posto (100) e Vicenza all’ul-
timo (1,00).

Le criticità

Non mancano, però, anche nel-
la Bergamasca, le criticità, che ri-
guardano in particolare le valli,
zone nelle quali le mafie sem-
brano essersi arrampicate: stan-
do alla ricerca, nel circondario di
Foppolo l’indice di presenza ma-
fiosa segna un livello molto alto,
medio nel resto dell’Alta Val Se-
riana e nell’area che va da Cor-
nalba a Parre, basso o nullo nel
resto della provincia.

Un dato che conferma quan-
to riportato dalla Commissione

parlamentare antimafia nel
1994, secondo cui «la provincia
di Bergamo è ritenuta, dagli
esponenti della criminalità, una
zona di transito piuttosto sicu-
ra, che offre ampie possibilità di
mimetizzazione. In particolare,
le valli sono molto frequentate
soltanto nel periodo delle vacan-
ze ed è agevole affittare delle abi-
tazioni dove trattare affari o im-
piantare raffinerie di droga».

La presenza delle specifiche
organizzazioni criminali si con-
centra invece in città, pur con un
indice molto basso: a Bergamo
camorra e ’ndrangheta, organiz-
zazione che, a livello regionale
sembra aver assunto un ruolo di
primo piano, anche se la stessa

camorra fa rilevare una presen-
za importante. La ’ndrangheta,
in provincia di Bergamo, secon-
do quanto emerso dalle indagi-
ni, poteva contare su due rami-
ficazioni importanti, ossia di due
cosche affiliate: quella dei Ro-
mano e quella dei Bellocco, sem-
pre calabresi, operanti soprat-
tutto nella Bassa orientale.

Nella Bergamasca, come nel-
le altre province, le organizza-
zioni criminali reinvestono nel-
l’acquisto di immobili i proven-
ti derivati dalle attività illecite
(traffico di stupefacenti e armi,
estorsione, usura, prostituzione,
gioco d’azzardo illegale, contraf-
fazione e via dicendo): il tasso di
ville, appartamenti (ogni
100.000 abitazioni) e terreni

agricoli (ogni 1.000 chilometri
quadrati di terreni a superficie
agricola) confiscati nell’arco
temporale 1983-2012 risulta es-
sere basso (ma non nullo) ana-
logamente a tutta l’area Est del-
la Lombardia.

Le infiltrazioni

Per quanto riguarda i settori
economici a rischio di infiltra-
zione mafiosa, nel rapporto so-
no stati presi in esame quelli con
i più alti livelli di specializzazio-
ne, ossia i settori delle costruzio-
ni, della ristorazione e del mon-
do alberghiero: il tasso relativo
alle aziende confiscate di questi
settori (ogni 10.000 aziende re-
gistrate) nella Bergamasca si col-
loca all’interno della forbice tra
0,1 e 9,9. La permeabilità al feno-
meno mafioso riguarda però
molti altri ambiti dell’attività
economica «legale»: il punteggio
di rischio del settore Agricoltu-
ra, caccia e pesca risulta ad
esempio medio-alto a Bergamo
(63,6), così come a Milano (65,4)
e Brescia (58,0); dati analoghi so-
no stati riscontrati nel settore
«Sanità e assistenza sociale», do-
ve la nostra provincia presenta
un punteggio di rischio medio-
alto, pari a 50,4. Più di dieci i de-
creti di confisca che hanno ri-
guardato la nostra provincia
provenienti da autorità giudizia-
rie di altre città, ossia Milano e
Brescia (dove ha sede la sezione
distrettuale antimafia), mentre
sono state due le grandi inchie-
ste giudiziarie sulla mafia che
hanno toccato da vicino il terri-
torio di Bergamo: l’operazione
’Nduja, che ha riguardato quasi
200 persone attive da anni fra la
bergamasca e il bresciano (con
accuse che vanno dall’associa-
zione di tipo mafioso finalizzata
al traffico di armi e stupefacen-
ti, all’estorsione, dalle rapine al-
l’usura) e il processo «Infinito»,
la cui sentenza di primo grado è
stata emessa il 19 novembre
2011 con 110 condanne e pene fi-
no a 16 anni di reclusione. ■
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Mafia, rischio
infiltrazioni
sempre
in agguato
L’osservatorio Transcrime: l’obiettivo sono i capitali
’Ndrangheta e camorra le organizzazioni più attive
I settori più esposti edilizia, ristorazione e alberghiero

La presenza mafiosa

Fonte: Rapporto realizzato dall'Università Cattolica del Sacro Cuore (Centro Interuniversitario Transcrime) per il Ministero dell'Interno
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Agenti della Divisione investigativa antimafia

Gli esperti: «La
Bergamasca offre
ampie possibilità

di mimetizzazione»

Ma il livello di
rischio territoriale

è tra i più bassi
d’Italia a

«Io, bergamasca
in Germania mi batto
contro la criminalità»
a «Mafia? Nein, Danke!»
è un’associazione nata in Germa-
nia in seguito alla strage di Dui-
sburg, dove il 15 agosto 2007 –
davanti al ristorante italiano Da
Bruno – sei persone appartenen-
ti alla ’ndrangheta vennero ucci-
se nell’ambito di un regolamen-
to di conti tra cosche.

Tra i fondatori dell’associazio-

ne c’è la bergamasca Bianca Ne-
gri, insegnante on pensione che
dal 2007 vive con il marito Mi-
chael Gottlob a Berlino, nel quar-
tiere centrale del Mitte. A Berga-
mo la coppia viveva in via Friz-
zoni; Bianca Negri insegnava al-
la primaria Alberico da Rosciate
ed era attiva nella parrocchia di
Santa Caterina a favore dei bim-

bi di origine straniera.
«Dopo la strage di Duisburg –

racconta Negri – una quaranti-
na di imprenditori italiani di
Berlino hanno voluto confron-
tarsi sul tema delle mafia in Ger-
mania. Alcuni ristoratori sono
stati in seguito vittima di un ten-
tativo di estorsione: denunciaro-
no il fatto e collaborarono all’ar-
resto dei loro estorsori. Le mafie
in Germania ci sono. È preoccu-
pante quella che vede coinvolti i
cosiddetti colletti bianchi, setto-
ri amministrativi attraverso i
quali viene riciclato denaro spor-
co».

«Novecento persone apparte-
nenti a 229 famiglie della sola
’ndrangheta sono attive oggi in
Germania nel traffico degli stu-
pefacenti, nella gestione dei ri-
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Le indagini
La ’ndrangheta, in provincia di Bergamo, secondo quanto
emerso dalle indagini, poteva contare su due ramificazioni
importanti, ossia due cosche affiliate: quella dei Romano e
quella dei Bellocco, che agivano perlopiù nella Bassa
orientale al confine con Brescia

I numeri
La penetrazione delle organizzazioni criminali in
Lombardia è tale che la nostra regione si colloca al 9° posto
a livello nazionale. Tra le province, Bergamo si posiziona al
77° posto, con un indice pari a 0,39, mentre Milano e
Brescia sono rispettivamente 26ª (8,15) e 36ª (3,15)
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L’appello
A

Artifoni (Libera): al Nord
il pericolo è sottovalutato
A

La presenza delle organizzazioni
criminali nella Bergamasca, un
problema a lungo sottovalutato se-
condo Rocco Artifoni, uno dei por-
tavoce del coordinamento provin-
ciale di Libera, l’associazione fon-
data da don Luigi Ciotti nel 1995
con l’intento di coordinare e solle-
citare l’impegno della società civi-
le contro tutte le mafie. «Proprio
oggi (ieri, ndr) ho presentato all’i-
stituto Majorana di Seriate i dati
della nostra associazione – ricava-

ti da fatti, sentenze e dichiarazioni
dei magistrati – riguardo al feno-
meno nella nostra provincia» spie-
gato Artifoni: «La reazione è stata
la stessa sia da parte dei ragazzi
che degli insegnanti: sapevano po-
co o nulla della presenza delle ma-
fie al Nord e a Bergamo. Credo che
non ci sia piena consapevolezza
della gravità del fenomeno da par-
te di tutti e per questo motivo oc-
corre informare i cittadini, special-
mente i più giovani, che possono

essere le vere sentinelle sul terri-
torio». Seguite i soldi, diceva la
«gola profonda» del caso Waterga-
te, e il motto – passato ormai alla
storia – vale anche in questo caso:
il radicamento delle organizzazio-
ni criminali nella Bergamasca è in-
fatti dettato da interessi di natura
economica. «Basti pensare che, se-
condo i dati in nostro possesso, nel-
la nostra provincia, nell’arco degli
ultimi 20 anni, sono state seque-
strate 5 raffinerie di droga di livel-
lo nazionale e internazionale,
mentre attualmente i beni confi-
scati alle mafie consistono in 21 im-
mobili e 2 imprese – aggiunge Ar-
tifoni – sono dati allarmanti, occor-
re stare molto attenti». AL. BE.

a

«Fenomeno che emerge
nei momenti di crisi»
Il procuratore aggiunto Massimo Meroni
«Ma qui ci sono davvero poche segnalazioni»

ottor Massimo Meroni,
procuratore aggiunto,
quante segnalazioni su
presunte infiltrazioni

mafiose avete ricevuto negli ultimi
tempi?
«Sono così poche che non saprei
nemmeno quantificarle».

C’è chi dice che le denunce sarebbe-
ro poche perché certe situazioni, so-
prattutto nel settore imprenditoria-
le, farebbero comodo anche alle vit-
time.
«È una tesi ragionevole. Ma io
non sono abituato a dire cose se
non ho elementi per sostenerle».

Nelle intercettazioni dell’inchiesta
milanese «Infinito», c’è un presunto
appartenente alla ’ndrangheta che
pare intenzionato ad acquistare una
ditta bergamasca del settore movi-
mentazione terra.
«Le aziende per la movimenta-
zione terra da sempre sono sta-
te un terreno di facile coltivazio-
ne per un certo tipo di organiz-
zazioni, forse perché in certi ter-
ritori erano le più diffuse o le
uniche esistenti».

Uno dei reati dietro cui potrebbero
celarsi le pressioni mafiose è il rogo
doloso. 
«Io ne tratto tantissimi di incen-
di. Sono quasi tutti in campagna,
ai danni di stalle e fienili, oppu-
re di auto e furgoncini».

E anche in questi casi non è emerso
alcun collegamento con la crimina-
lità organizzata?
«Le vittime dicono sempre: non
so, non ho visto, non sono mai
stato minacciato, non ho mai su-
bito pressioni di alcun genere».

Si è già insinuato, nel caso di Yara,
che i bergamaschi sarebbero omer-
tosi. Allora è vero?
«Non lo so, può darsi che non
parlino perché non hanno nulla
da dire. Quando c’è, ad esempio,

D

un mezzo incendiato, la prima
cosa che si fa è chiedere se il pro-
prietario sia mai stato minaccia-
to o se gli siano mai state avanza-
te richieste. Ebbene, tutti quelli
che io ho visto, tutti indistinta-
mente, hanno risposto no».

E a voi questi comportamenti hanno
mai insospettito?
«In un paio di casi abbiamo in-
tuito che c’era qualcosa di poco
convincente nella risposta nega-
tiva. Noi avevamo deciso di av-
viare un’attività un po’ più pene-
trante, ma l’ufficio gip ci ha ne-
gato l’autorizzazione alle inter-
cettazioni».

Perché?
«Forse perché non ritenevano ci
fossero sufficienti indizi per au-
torizzare quel tipo di attività di
indagine».

Altro reato-spia è l’usura.
«Praticamente non c’è, i numeri
sono davvero bassi».

Non è che con la crisi l’usuraio viene
visto come una sorta di benefattore
e quindi in pochi sono portati a de-
nunciare?
«Beh, posso solo dire che i pro-
cedimenti, pochissimi, sono na-
ti da attività d’indagine su altri
fatti».

Estorsioni, altro reato di prossimità
con le infiltrazioni mafiose.
«Di tentate ce ne sono. Non tan-
tissime, ma ce ne sono. Ma della
tipica estorsione da associazio-
ne mafiosa, e cioè il pizzo agli
esercizi pubblici, io non ho me-
moria».

Le turbative d’asta: anche questo
reato da colletti bianchi a volte na-
sconde i tentacoli delle organizza-
zioni criminali.
«Qui ci sono, ma non credo sia-
no collegate a questo tipo di cri-
minalità»

Se lei dice che a Bergamo non ci so-
no molte segnalazioni, vuol dire
che la mafia è quasi assente oppu-
re che sta lavorando sotto traccia e
bene?
«Non lo so. Magari le segnalazio-
ni ci sono e sono finite diretta-
mente alla Dda di Brescia (com-
petente per reati di mafia, ndr).
Oppure non ci sono perché vera-
mente non c’è il fenomeno. Op-
pure ancora perché, come dice
lei, la mafia lavora bene. Però, in
genere, è nei momenti di crisi
come questo che si registra la
rottura e che si tende a denun-
ciare. Fino a che comunque ci si
guadagna un po’ tutti, perché
mettere dei granelli di sabbia ne-
gli ingranaggi? Nel momento in
cui gli ingranaggi non funziona-
no più, magari...».

Il boss Tanino Fidanzati in villeggia-
tura a Parre, i figli del presunto ca-
poclan Bellocco in trasferta in Val-
calepio. Possiamo considerare Ber-
gamo un luogo dove ripararsi per
far decantare le pressioni investiga-
tive? 
«Mah, un conto è andare su un’i-
sola caraibica, dove allora uno
scompare. Ma se opero a Milano
e vengo a Bergamo, è un po’ co-
me se continuassi a stare a Mila-
no». ■
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Massimo Meroni

fiuti, nel riciclaggio del denaro
sporco» scrive Giuseppe Lumia,
autore di «’Ndrangheta Made in
Germany». E la Germania, cob-
ferma Bianca Negri, offre molte
opportunità: dal 1989 Berlino è
una città in costruzione che ha
attratto molti interessi: «Altre
attività sospette riguardano le
case da gioco. Nel sistema tede-
sco chi ha del denaro non deve
dimostrarne la provenienza le-
gale, è la polizia che deve svolge-
re indagini». L’associazione col-
labora attivamente con le forze
dell’ordine tedesche: «Abbiamo
due numeri di telefono, a cui in-
viamo segnalazioni, ma contem-
poraneamente siamo tutelati
dall’anonimato. Puntiamo sul-
l’attività di sensibilizzazione e
informazione, soprattutto con i

più giovani. Non è facile, perché
molti tedeschi pensano che si
tratti di fenomeni italiani. In
realtà la mafia deve essere com-
battuta a livello internazionale
con leggi specifiche». 

Tra coloro che si interessano
a questi temi anche molti italia-
ni che hanno scelto Berlino co-
me luogo in cui progettare il pro-
prio futuro: «Sono davvero nu-
merosi i giovani che lasciano l’I-
talia perché privi di opportunità.
Alcuni preferiscono, dopo la lau-
rea, accettare di fare il lavapiatti
per pochi euro all’ora pur di di-
ventare indipendenti. È un vero
peccato che l’Italia non sia in
grado di investire sulle nuove ge-
nerazioni. Il futuro sono loro, e
purtroppo l’Italia li sta lasciando
scappare».

«Un’altra grossa differenza tra
Italia e Germania – aggiunge – è
il modo in cui viene gestito lo
Stato: qui il cittadino ha la sensa-
zione che i politici non siano
staccati dalla vita reale. Per
esempio i ministeri sono aperti
al pubblico, visitabili». Simbolo
della «trasparenza» della politi-
ca è la grande cupola del Parla-
mento, che si può visitare gratui-
tamente dal mattino fino alle 22,
e dalla quale si può seguire l’atti-
vità parlamentare.

Questi elementi spiegano in
parte la scelta della coppia di tra-
sferirsi a Berlino: «È una grande
città che offre opportunità cul-
turali infinite, in cui è possibile
coltivare relazioni tra le perso-
ne, ma soprattutto si coglie una
voglia di cambiamento. È una

città in piena trasformazione».
«Abbiamo scelto di abitare in
centro proprio per osservare le
trasformazioni da vicino – sotto-
linea il marito Michael, storico
di professione e attivista di Am-
nesty International –. Il condo-
minio dove abitiamo era un edi-
ficio dell’ex Ddr, ci vivevano i
membri dell’apparato che erano
super controllati. In cantina c’e-
ra una centrale di ascolto telefo-
nico. Avete presente il film "Le
vite degli altri"?».

A Berlino i coniugi Gottlob si
sono sposati nel 1980, quando il
Muro divideva la città, poi han-
no vissuto a Karlshrue dove l’in-
segnante bergamasca ha lavora-
to in una scuola europea: «Fin da
piccola ho desiderato studiare il
tedesco. Appena ho potuto hoBianca Negri

realizzato il mio sogno, dopo es-
sere entrata di ruolo e aver lavo-
rato a Verdello nella prima scuo-
la a tempo pieno. Ho visitato per
la prima volta Berlino nel 1974 a
24 anni: me ne sono innamora-
ta». L’incontro con Michael av-
viene successivamente sulle Do-
lomiti, e con lui dal 1989 al 1994
condivide l’esperienza di inse-
gnamento del tedesco in India:
«Un mondo complesso e affasci-
nante. Eravamo in un piccolo vil-
laggio a 500 km da Mumbai. Lì
abbiamo conosciuto una missio-
ne di suore, tra loro anche una
bergamasca. Purtroppo abbiamo
lasciato la Germania a pochi me-
si dalla caduta del Muro. Nessu-
no immaginava che sarebbe suc-
cesso». ■

Laura Arnoldi
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